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San Desiderato
di Bourges
vescovo

Alessandro  Zaccuri

a signora Stevenson lesse la
trascrizione del sogno che il
marito aveva avuto quella notte,

rabbrividì, gli ordinò di disfarsene. Fu
così che perdemmo la prima stesura
dello Strano caso del dottor Jekyll e
del signor Hyde. Tormentato dagli
scrupoli, Puškin bruciò nella stufa il
seguito delle Anime morte, in preda a
un’esaltazione non diversa da quella
per cui Torquato Tasso, tentando di
emendare La Gerusalemme Liberata,
la trasformò nella Conquistata. Non è
solo il tempo che distrugge i
capolavori, non è solo la distrazione o
l’incuria. Più spesso di quanto si
immagini sono gli autori stessi a far
sparire le tracce. Scrivere (ma anche

dipingere, comporre musica, misurarsi
con ogni arte, specie con quelle del
racconto) significa tracciare sul muro il
profilo di una porta e poi restare lì, in
attesa, per capire se la porta si apre
davvero o se resta solo immaginata.
Non si sa mai che cosa si troverà,
varcata quella soglia. Per questo capita
di spaventarsi e si prova a tornare
indietro fingendo di non aver visto, di
essersi sbagliati. Una porta chiusa è,
non per nulla, il primo elemento in cui
si imbatte il lettore di Jekyll e Hyde così
come Stevenson lo riscrisse dopo le
rimostranze della moglie. E ci fa paura
proprio perché temiamo che quello
sulla parete non sia solo un disegno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
Una porta nel muro

uartiere latino

Il fatto. Aumenta l’instabilità del Paese nel mirino dei terroristi islamici
Usa, Francia, Gran Bretagna e Cina valutano interventi (e fanno i conti)

Sangue in Nigeria
il mondo si scuote
Boko Haram colpisce ancora: 300 massacrati

E D I T O R I A L E

MINORI, SOLI, MIGRANTI: UNA SVOLTA, ORA

QUEI FIGLI
DIMENTICATI

PAOLO LAMBRUSCHI

allo scorso luglio è aumentato in
modo inarrestabile il numero di
minori non accompagnati che
sbarcano sulle nostre coste.
Quasi due su dieci migranti ar-

rivati via mare sono under 18 soli. Secondo le
stime di "Save the Children" al momento in I-
talia rasenterebbero quota 3.000. Molti, trop-
pi, spariscono dopo l’accoglienza. Secondo i
dati dell’Anci, su quasi 8.000 minorenni stra-
nieri non accompagnati accolti dai Comuni al
30 settembre, ben 1.600 – uno su cinque – ri-
sultava irreperibile, per lo più nella fascia tra i
15 e i 17 anni. Ma inquieta anche la sparizio-
ne di 184 bambini tra i 7 e i 14 anni. Se va be-
ne, raggiungono amici e parenti in Italia e in
Europa. Ma su questi figli dimenticati, su que-
sti ragazzi perduti nell’invisibilità e nella vul-
nerabilità aleggiano gli spettri del reclutamento
nella malavita, l’immondo sfruttamento pe-
dopornografico e la prostituzione.
Le due etnie più rappresentate sono eritrei ed
egiziani, poi ci sono maliani, senegalesi e gam-
biani. Molti scappano dal reclutamento for-
zato, dalla miseria di un campo profughi o di
una baraccopoli. Gli eritrei sono di passaggio,
vogliono proseguire il lungo viaggio iniziato in
Sudan o in Etiopia, arrestatosi per mesi in Li-
bia e ripartito verso la Sicilia, per avvicinarsi al
grande Nord europeo. Ma gli altri vorrebbero
costruirsi un futuro in Italia. Purtroppo oggi,
dicono gli operatori umanitari, l’accoglienza
proposta dallo Stato italiano è inadeguata.
Spesso non si pensa nemmeno a dare ai mi-
nori soli una scheda telefonica per comuni-
care con i propri congiunti, e la burocrazia al-
lunga i tempi del ricongiungimento persino
con parenti già residenti – anche regolar-
mente – sul territorio nazionale. Ci risultano
casi di persone ferme da più di un mese nel-
la cosiddetta prima accoglienza. Tutto ciò sol-
letica la voglia di fuggire, esponendo questi
ragazzi a nuovi pericoli.
La scorsa settimana quattro minori egiziani
non accompagnati fuggiti dalla Sicilia sono
stati rapiti da una gang di connazionali nel La-
zio i quali, prima di venire arrestati, avevano
chiesto e ottenuto dai parenti un riscatto per
liberarli. L’odioso rapimento dei profughi, co-
me i lettori di questo giornale sanno bene,
viene abitualmente praticato in Libia, in Su-
dan o nel Sinai – con modalità più cruente,
certo – e non deve assolutamente prendere
piede anche in Italia.
Il cuore della comunità di Augusta e l’impegno
concreto di una parrocchia (lo raccontiamo a
pagina 6) consente ad alcuni di questi ragazzi
di studiare e vivere parentesi di normalità. È u-
na delle belle storie scritte nella Chiesa italia-
na, una mano tesa agli ultimi e uno "schiaffo"
a un sistema che non si cura dei minori e dei
loro problemi.

D
La violenza di Boko Haram
non ha limiti. Sono filtrate no-
tizie di altri massacri compiu-
ti dai qaedisti nel nord-est,
mentre la capitale Abuja resta
blindata per l’inizio del Forum
mondiale economico. Altri ci-
vili sono stati uccisi al confine
con il Camerun e i miliziani
hanno combattuto anche con
le truppe del Niger. Gli Usa
hanno messo a disposizione i
satelliti e gli 007 per la caccia
ai rapitori delle quasi 300 li-
ceali, gli inglesi inviano trup-
pe speciali, Francia e Cina si
sono offerte di aiutare. 

BAN-KI-MOON RINGRAZIA NAPOLITANO E RENZI

Immigrazione
L’Onu all’Italia:
non resterete soli

«Profonda gratitudine per il ruolo svolto dall’Italia al fianco del popolo
libico e del governo somalo». Il segretario generale dell’Onu in visita in
Italia s’intrattiene a colloquio col premier e poi col capo dello Stato. A
entrambi assicura che farà la sua parte perché tutta la Ue si faccia ca-
rico degli oneri per l’enorme impegno di salvataggio e accoglienza. Da
Napolitano anche una richiesta di interessamento sulla vicenda marò.

Chiuse le urne. L’Anc, al go-
verno dalla fine dell’a-
partheid, è dato in calo ma
dovrebbe reggere. I risulta-
ti sono previsti entro saba-
to. Dal voto uscirà la com-
posizione del Parlamento
che il 24 maggio eleggerà il
presidente.

Il ministro delle Riforme spiega
che le riforme «non sono una ban-
diera elettorale» e, per sgombra-
re il campo dagli equivoci, con-
ferma che anche il voto in com-
missione al Senato slitterà a dopo
il 25. Il termine per gli emenda-
menti fissato al 23. E poi accusa
Grillo («Anche lui è la palude») e
dice no all’ipotesi di stare con Fi
insieme anche al governo. «Le di-
missioni? Mai detto e mai pensa-
to». I senatori danno l’ottava fi-
ducia a Renzi sulle regole per i pre-
cari: il decreto torna alla Camera.

continua a pagina 2
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L’analisi
Eutanasia legalizzata?
Tutti i dubbi
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CARLO BELLIENI

Viene chiesta in questi giorni la calen-
darizzazione nel dibattito parlamenta-
re di leggi che regolino l’eutanasia in I-
talia. Ma la comunità scientifica nutre
seri dubbi attorno a questa pratica.
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Milano
La croce di san Carlo
in pellegrinaggio
tra ferite e speranze

ENRICO LENZI

Un pellegrinaggio tra le ferite e le spe-
ranza di una metropoli. È quanto vivrà
oggi Milano a partire dalle 14.30 quando
l’arcivescovo Scola porterà la Croce di
san Carlo in quattro luoghi significativi.
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Ricerca controversa
La scuola formato Pil
premia soltanto
il lontano Oriente

PAOLO FERRARIO

Trasparenza, responsabilità e merito. Se
l’Italia occupa le posizioni di retroguardia
nelle classifiche dei livelli d’istruzione, è
anche perché questi valori non sono an-
cora ben radicati nella cultura del Paese.
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l nostro Paese è terra sacra. Ogni
angolo è segnato dalla presenza
cristiana, che si è espressa in due
millenni di storia anche attraverso
le arti, l’architettura e le vie della

fede, disegnando in profondità il
paesaggio italiano. La grande eredità di
pievi, abbazie, santuari, basiliche non può
essere relegata a storia gloriosa di un
passato che fu, ma può e deve essere uno
straordinario "progetto culturale". Questa
geografia sacra, cresciuta e sedimentata
attraverso i secoli, può tornare a parlare
nella sua pienezza grazie alle comunità
che la abitano e che possono rendere
vitale il rapporto tra fede, arte e memoria.
Il primo passo è la presa di coscienza e la
riappropriazione piena del tesoro di cui
siamo custodi. Da qui l’idea di Parco
culturale ecclesiale (Pa.c.e.) che presentai
in un incontro con alcuni direttori di uffici
Cei a Lucca nel novembre 2007, a dieci
anni dalla nascita del mensile di Avvenire
"Luoghi dell’infinito", idea che fu subito
fatta propria e condivisa da don Mario
Lusek, responsabile per la Pastorale del
turismo, e poi elaborata come progetto
dalla Fondazione Crocevia. Oggi sarà
presentato a Chieti il progetto pilota "Terre
celesti" (di cui parliamo nelle pagine di
Catholica): l’obiettivo è un sistema
territoriale che promuova, recuperi e
valorizzi il patrimonio liturgico, storico,
artistico e recettivo attraverso la messa in
rete degli eremi celestiniani della Majella,
di alcune abbazie benedettine e delle
comunità locali. Progetto che si affianca a
quello delle "Terre di Senigallia", messo a
punto dall’Ufficio Cei per la Pastorale del
turismo con la diocesi e la cooperativa
"Undicesima ora".
Ma qual è la prospettiva che "Pa.c.e." vuole
promuovere? L’orizzonte è la terra che ci è
madre, sorella, figlia. La terra ci è madre
perché qui noi siamo nati, perché ci ha
accolti e ci ha fatto crescere. La terra è

sorella perché l’abitiamo, perché è il luogo
della vita. La terra è figlia perché sarà di chi
verrà dopo di noi, dei nostri figli.
Per ristabilire un rapporto autentico e
grato è necessario un cammino. Educare
lo sguardo. Aprire gli occhi per scoprire la
bellezza del creato e la bellezza che le
mani dell’uomo sono in grado di generare
e plasmare. Lasciarsi stupire. Gregorio di
Nissa diceva: «I concetti creano idoli. Solo
lo stupore conosce». Perché lo stupore
nasca nei nostri cuori abbiamo bisogno di
uno sguardo che si fermi, che non abbia
fretta, che non sia un adocchiare girovago
che coglie a malapena la superficie delle
cose. Il nostro deve essere uno sguardo
che torni a contemplare.
Mettersi in cammino. Questa è la
condizione essenziale. Non si conosce
navigando sul web, ma mettendoci in
strada, ripercorrendo i passi degli antichi
pellegrini, scoprendo nuove strade e il
gusto dell’incontro. I nomadi definiscono
se stessi uomini liberi. Ecco non
lasciamoci ingabbiare negli schemi del già
visto, del già detto, della routine.
Lasciamoci interrogare. Il luogo che
viviamo ci pone delle domande, ci chiede
quale sia il modo più giusto per abitarlo e
per rendere feconda la terra. È stato detto
che abitare un territorio è abitare la sua
lingua. Il nostro Paese è ricco di lingue e
dialetti, di storie e di culture, di tradizioni e
di feste, di poesia. Scoprirlo è la più bella
delle avventure.
Essere custodi. Quando scopriamo una
cosa bella, quando la conosciamo, come
possiamo non sentirci responsabili? Noi,
non un altro. Dobbiamo essere custodi
della bellezza della nostra terra, una terra
che troppo spesso, con il nostro stile di
vita, abbiamo violentato, devastato,
ucciso.
La gratitudine. Saper rendere grazie per la
terra che ci è stata data da abitare, con la
sua bellezza e le sue zone grigie e a volte
buie. E saper essere come san Francesco la
cui gratitudine del Cantico delle Creature è
stata contemplativa e operosa insieme, a
partire dal restauro della chiesa di San
Damiano. La grande bellezza è questione
di occhi, di mani e soprattutto di cuore.
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Giovedì
8 Maggio 20142 I D E EFiglio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine

ma il molto studio affatica il corpo (Qo 12,12) Gianfranco Ravasi

rime pagine: ieri su “Repubblica” tra
cose da «pensare», come l’annuncio di

«Dono e perdono», libro Einaudi di Enzo
Bianchi, anche un singolare “appunto di
viaggio” di Nathan Englander che, leggero
e allegro su «Lo strano pudore dei nudisti te-
deschi», vuol raccontare le sue avventure da
dilettante allo sbaraglio a contatto col di-
verso modo di vivere del popolo tedesco in
tema di pudore e della sua mancanza. Leg-
gi e trovi qualche ridicolo boomerang (ma
de gustibus…). Unica fiamma intelligente

nel lungo pezzo con seguito a p. 29 l’osser-
vazione che in Germania, per andare avan-
ti e sopravvivere, anche a chi non capisce
nulla della lingua basta ripetere ogni tanto
«genau», cioè «proprio così», «esattamen-
te». Forse vero ovunque (ma de gustibus…).
Del resto è libertà anche pubblicare in pri-
ma pagina cosette da nulla, magari ben
scritte. O forse qui era effetto di una saggia
intenzione riparatrice? In una prima carica
di «Crisi», «Minacce», «Delitti atroci del se-
rial killer» di donne crocifisse e ultime noti-
zie da stadi violenti si volevano alleggerire i
toni con uno scritto molto calligrafico an-
che se “vuoto a perdere”, soprattutto se di fir-
ma (per altre ragioni) illustre… È sempre la
stampa: così, talvolta, senza bellezza.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Accogliere i pellegrini
come missione

Prime pagine con effimeri
(vuoti a perdere, comunque)

e le nostre comunità non coltivano l’arte dell’ac-
coglienza diventano sterili e alla fine perdono an-

che la propria ragione d’essere. L’Incarnazione, infat-
ti, è un’universale chiamata ad accogliere l’uomo, tut-
ti gli uomini, chiunque passi davanti a casa nostra. Il
beato Amato Ronconi trovò la via per la santità proprio
nella missione dell’accoglienza dei pellegrini e dei vian-
danti. Era nato, ricco, a Saludecio, oggi in provincia di
Rimini, attorno al 1225 e, rimasto orfano, decise di de-
dicarsi ai pellegrini e ai poveri, costruendo un ospizio
sul monte Orciale. Donò tutti i propri averi ai poveri e
si ritirò a una vita di penitenza, compiendo anche per
ben quattro volte il pellegrinaggio a Santiago de Com-
postela. Morì probabilmente nell’anno 1292.
Altri santi. San Desiderato di Bourges, vescovo (VI sec.);
beata Ulrica Nisch, religiosa (1882-1913).
Letture. At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51.
Ambrosiano. At 9,1-9; Sal 26; Gv 6,16-21.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Amato
Ronconi

"MASTICARE" LA PAROLA
PER TUTTA LA GIORNATA
Caro direttore,
alcuni amici lettori di “Avvenire” in
questi giorni pongono l’attenzione
sulle omelie (fatte o non fatte e co-
me) durante le sante Messe dei gior-
ni feriali. Poiché non sempre i sa-
cerdoti celebranti hanno il dono del-
la esposizione della Parola che ac-
contenta tutti, faccio una proposta.
Mercoledì scorso, 23 aprile, il Santo
Padre durante l’Udienza meridiana
ha invitato tutti i fedeli presenti in
piazza San Pietro a ripetere ad alta
voce una frase evangelica del tempo
di Pasqua: «Perché cercate tra i mor-
ti Colui che è vivo?...». Ecco un otti-
mo esempio. E cioè: il celebrante e-
strapoli dalle letture del giorno una
frase, una parola, che riassuma il
punto che la liturgia propone e la ri-
peta due o tre volte per fissarla bene
in mente e nel cuore, in modo che o-
gnuno possa ricordarla e ripropor-
sela interiormente per tutta la gior-
nata. Possono farlo tutti i sacerdoti,
e i fedeli possono così “masticare”
interiormente la Parola per tutta la
giornata. Mi pare un modo sempli-
ce e utile per reimparare a memoria
anche le verità della nostra fede ap-
prese anni fa con il catechismo di
san Pio X. Provare per credere, nel
doppio senso dell’espressione...

Luigi Cantù

ODIFREDDI: PERSA OTTIMA
OCCASIONE PER TACERE
Caro direttore,
apprendo dal lettore Cagnacci (e dal
suo ottimo commento su “Avvenire”
del 29 aprile) che Piergiorgio Odi-
freddi ha perso ancora una volta
un’ottima occasione per tacere. Cer-
to, chi cavalca il destriero della di-
vulgazione scientifica coniugando-
la all’ateismo militante, molto snob,
deve continuamente inventarsi
qualcosa per finire sempre sulle pri-
me pagine e restare nel mercato de-
gli “opinionisti”… Anacronistico è il
fatto che questo signore si definisca

uno scienziato: forse in gioventù lo
è stato, ma un vero scienziato brilla
per la sua umiltà e per la consape-
volezza che la sua potrebbe non es-
sere la sola via della conoscenza, do-
ti queste alle quali sembra essere to-
talmente alieno. Il programma esi-
stenziale di Odifreddi emerge pur-
troppo con chiarezza: odio viscera-
le per i “nemici” credenti e ango-
sciante freddezza di una ragione che
esclude le emozioni e il linguaggio
del cuore.

Lorenzo Fellin
Università di Padova

ISACCO NON SBAGLIÒ: ERA
GIACOBBE IL PRIMOGENITO
Caro direttore,
ho letto con interesse l’articolo di
Luigino Bruni “Insostituibile è la pa-
rola” su “Avvenire” di domenica 4
maggio. Vorrei sottolineare che I-
sacco non “sbagliò” figlio. Giacobbe
era veramente il primogenito: oggi
sappiamo che nelle nascite gemel-
lari è il secondo nato che ha la pri-
mogenitura. Ma ciò era valido an-
che per Giacobbe. L’unica cosa da
dire è che a quell’epoca non si sa-
pevano alcune sottigliezze... Il com-
portamento della madre, anche se
non condivisibile, ha ruotato in fa-
vore della verità! Niente avviene a
caso nella Bibbia, non finiremo mai
di fare scoperte.

Chiara Bodrato
La Spezia

a voi la parola
lettere@avvenire.it

e avvertiamo la presenza, in modo niti-
do o confuso; la sentiamo gravare sulle

nostre spalle; facciamo di tutto per evitarla,
quando la scorgiamo lungo la strada che ci at-
tende. La croce entra nella vita senza chie-
derci il permesso, e sembra sfidare le forze di
cui sentiamo di disporre per portarne il peso
senza trascinarla. Ma quando è accolta nel
suo linguaggio cristiano come garanzia di u-
na speranza certa, capovolge il proprio segno.
E da patibolo e maledizione si trasforma nel-
la garanzia che dentro ogni ferita c’è una lu-
ce, un senso, è inclusa la risurrezione, come
due facce inseparabili della stessa realtà. U-
na cosa però è crederlo per fede, altra averne
esperienza nella vita, e vederlo testimoniato
nell’esistenza altrui, dentro il vivo delle nostre
città. La Chiesa di Milano, oggi, invita tutti a
scendere nelle vie della metropoli, in alcuni
luoghi simbolici, per vedere lo "spettacolo"
della Croce che passa accanto alla nostra vi-
ta spesso acciaccata e insufficiente, metten-
dosi in ascolto della sua voce, mai come oggi
comprensibile per tutti. Nel tempo della cri-
si e della revisione di scelte, prospettive e sti-
li di vita, come delle piaghe sociali e personali
di cui pare che quasi nessuno attorno a noi

voglia più farsi davvero carico, la croce – quel-
la Croce – parla a tutti con la lingua persuasi-
va della condivisione, mostra di essere la so-
luzione più umana e più alta alla nostra ri-
cerca di una via d’uscita all’incertezza, alla fa-
tica, al dolore. Il cardinale Scola ha scelto di
portare per strada la croce di san Carlo e la re-
liquia del Santo Chiodo, che solo in due oc-
casioni di grande sofferenza della città – la pe-
ste del 1576 e lo scoperchiamento dei casi di
corruzione nel 1984 – sono uscite dalle nava-
te del Duomo per mostrarsi alla gente diso-
rientata e sgomenta. Il gesto che oggi la Chie-
sa ambrosiana ripropone ha dunque la so-
lennità della storia ma anche l’immediatez-
za dei codici espressivi proposti (non solo ri-
flessione e preghiera ma anche musica, tea-
tro, letteratura e arte questa sera nella gran-
de piazza della cattedrale). Il messaggio è chia-
ro: lasciarsi incontrare da quel nudo legno
che si presenta sui nostri passi è il primo at-
to per sentirsi come gli «affaticati e oppressi»
che Gesù – il Crocifisso – elegge destinatari
della sua carezza portatrice di sollievo pro-
prio perché piegati sotto il suo «giogo», fatto-
si «leggero».
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Parchi culturali ecclesiali: un progetto di Pa.C.E.

TERRA MADRE
SORELLA E FIGLIA

LA CROCE INCONTRATA PER STRADA
di Francesco Ognibene

SEGUE DALLA PRIMA

QUEI FIGLI DIMENTICATI
enza contare le condizio-
ni igienico sanitarie pre-

carie degli improvvisati cen-
tri istituiti in Sicilia. Ancora
vibra, purtroppo inascoltata,
la denuncia che lo scorso
febbraio proprio i parroci di
Augusta avevano lanciato in
un appello a chi ha il potere
e avrebbe il dovere di cam-
biare questo stato di cose.
«Nonostante gli sforzi, certa-
mente lodevoli e generosi,
delle Istituzioni locali, del
Comune e di volontari della
comunità civile e delle co-
munità cristiane – dicevano
i sacerdoti siciliani – è estre-
mamente difficile dare una
accoglienza dignitosa a que-
sti minori nell’attesa di una
collocazione in centri idonei
dal punto di vista umano e
formativo. Collocati provvi-
soriamente in strutture im-
proprie e inadeguate, sono
necessariamente soggetti a

condizioni igieniche caren-
ti, scarsa assistenza sanitaria
(affidata a medici volontari),
mancanza di screening me-
dico sistematico».
L’esperienza di Augusta ri-
corda a tutti che l’integra-
zione parte da una buona ac-
coglienza, dall’umanità, dal
decoro. Dice che occorre col-
laborazione tra Governo
centrale, Comuni e Terzo
Settore per programmare ed
evitare emergenze prevedi-
bili. Solo così si diventa cre-
dibili agli occhi di un ragaz-
zo che a 15 anni ha già co-
nosciuto la durezza della vi-
ta, la guerra, la miseria e la
violenza. Solo così si riesce a
dare un’alternativa alla fuga
e a prosciugare la palude del-
la malavita pronta sempre a
inghiottire chi viene lasciato
solo.

Paolo Lambruschi
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
sono davvero esterrefatta per l’opera di
demolizione che si sta effettuando da
molte parti nei riguardi dell’Europa
Unita. Ma davvero non c’è nessuno che
possa porre un freno alle farneticanti
esternazioni politiche volte a
distruggere l’immagine dell’euro e della
Unione Europea? Se risaliamo alle
cause originali del “problema euro” si
evidenzia chiaramente che si sono
sovrapposte congiunture
internazionali negative, ma anche
leggerezza e trascuratezza da parte del
nostro governo (e anche di altri governi
europei) nell’iter di passaggio dalle
monete nazionali alla moneta unica.
Potrei paragonare l’euro ad un giovane
puledro che è stato lasciato libero di
galoppare a briglia sciolta invece di
essere adeguatamente disciplinato e
addestrato. Nessuno infatti si è dato la
briga di sorvegliare la correttezza dei
cambi, frenare la graduale lievitazione
dei prezzi, controllare la furbizia dei
profittatori. È così che siamo arrivati
alla graduale perdita del nostro potere
d’acquisto. C’è un pauroso rigurgito di
nazionalismi e persino di campanilismi
(vedi “secessione” veneta…). Si

vorrebbe retrocedere, calpestare anni
di storia, distruggere il paziente lavoro
di statisti illuminati, di uomini politici
lungimiranti che si sono adoperati per
assemblare questo eterogeneo ma
prezioso mosaico di Stati che uscivano
sconvolti da guerre rovinose e insulse.
Stati differenti tra loro, ricchi di un
passato di cultura e di eventi diversi e
che tuttavia hanno potuto procedere su
un cammino comune e assieme
potrebbero progredire ancor di più se
solo riuscissero a rinunciare in parte ad
egoismi e ad ambizioni egemoniche e
trovassero menti illuminate capaci di
traghettarli verso un futuro di
progresso civile e sociale, verso una
società più agile, cosmopolita e aperta
come dovrebbe essere quella a cui
aspirano i nostri giovani, avviati a
vivere in un mondo di maggiore
mobilità nel campo del lavoro e delle
relazioni sociali. Serve una campagna
in favore dell’Europa, anche in vista
delle sempre più prossime elezioni
europee, contro l’atteggiamento
retrogrado di molti politici che
potrebbero condizionare e trascinare
degli elettori, per incompetenza e
ignoranza, sulla scia delle loro opinioni.
Il progresso non è mai un ritorno al
passato ma una coraggiosa e
responsabile proiezione verso il futuro.

Giulia Borroni Cagelli,
Castellanza (Va)

C'è un pauroso
rigurgito

di nazionalismi
e persino

campanilismi.
E invece c’è
da costruire

una società più
cosmopolita,

agile e aperta.

Sono d’accordo con lei
cara signora Borroni. E la
conseguenza pratica di questa
comune preoccupazione e di
questa condivisa (e spero,
nonostante tutto, contagiosa)
convinzione europea è il serio
lavoro di analisi e di
approfondimento che stiamo
sviluppando sulle pagine di
“Avvenire” in vista del voto che il 25
maggio deciderà la composizione
del nuovo Parlamento di
Strasburgo e fornirà indicazioni
decisive per gli altri equilibri e gli
assetti istituzionali dell’Unione.
Non possiamo e non vogliamo
rassegnarci, nella lunga e nervosa
vigilia elettorale che stiamo
sperimentando, ai tentativi di
trasformare il voto di fine mese in
una sorta di mega-sondaggio a fini
esclusivamente interni italiani. E
neanche a una competizione che
perda il senso dei temi davvero
cruciali per la qualità dell’Europa
dei cittadini e dei popoli che
dobbiamo continuare a costruire e
di cui siamo parte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Quei retrogradi anti-europei... » 
Già: è voto, non megasondaggio

Nuovo sbandamento di un cassone
Nuovo sbandamento ieri per il cassone S13, il primo dei tre
montati sul lato di dritta della Costa Concordia (in tutto ne
devono essere installati 19), lo stesso che martedì aveva
ceduto: sorretto dai cavi d’acciaio della gru della chiatta
Conquest la struttura si è sollevata su di un lato arrivando
ad oltrepassare il livello dell’acqua dove era immersa dalla
scorsa domenica. Uno sbilanciamento fisiologico, dovuto ai
movimenti dell’acqua di zavorra al suo interno, ha precisato
successivamente il consorzio Titan-Micoperi, impegnato
nelle operazioni di rimozione della nave al Giglio che ha
rassicurato: «La situazione è sotto controllo».

I LAVORI SULLA COSTA CONCORDIA

di Giovanni Gazzaneo
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